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Ore 10,25: Bologna si ferma. Aspetta ancora giustizia a 4 anni dall'attentato 

Perico 
da tante 

r lo Stato 
mpunite 

BOLOGNA — C'è un periodo — ha detto 
Lanfranco Turci, presidente della Regione 
Emilia-Romagna, aprendo ieri i lavori del 
Convegno sulla «Risposta dello Stato al 
terrorismo nero. — che non abbiamo mai 
sottovalutato. Si tratta del rischio tche le 
occasioni di periodica commemorazione di 
eventi passati, anche drammatici e sangui
nosi come le stradi della stazione di Bolo
gna e dell'Italicus, prestino il fianco a pos
sibili critiche di ripetitività o ad effettivi 
cali di tensione emotiva». 

A quattro anni di distanza dal quel terri
bile 2 agosto del 1980 e a dieci anni dal 
massacro dell'Italicus, un nitro rischio è 
quello dello scoramento di fronte a risulta
ti pressoché nulli, tali comunque da assicu
rare a tutt'oggi la impunità a chi ha pro
grammato le stragi. L tuttavia guai se ve
nissero meno l'attenzione e la critica vigi
lanza della pubblica opinione. »Queste ri
flessioni — ha osservato Turci — non ci 
hanno mai portato a dubitare della essen
zialità del ruolo che iniziative come questa 
continuano a rivestire, al fine non solo di 
mantenere vivi il ricordo di quanto è acca
duto e la richiesta di giustizia, ma anche di 
approfondire la riflessione sulle origini del 
terrorismo, sulle sue motivazioni e sulle 

Cossibili strade da seguire per isolarlo e 
atterlo». 
Ad alcuni punti fermi, peraltro, queste 

riflessioni collettive sono pervenute. Punti 
fermi che sono tornati in quasi tutti gli 
interventi di ieri, svolti da operatori della 
giustizia, da docenti universitari, da uomi
ni politici. Uno di questi è che sul fronte 
del terrorismo nero e delle stragi, la rispo
sta dello stato è risultata del tutto inade
guata e insufficiente. «L'esito di tutti i pro
cessi per strage — ha detto il Sostituto pro
curatore di Padova, Vittorio Borraccetti — 
sta a dimostrarlo: una sequela di assoluzio
ni per insufficienza di prove, suonano come 
incapacità dello Stato e impunità per gli 
autori delle stragi». 

Nel valutare quale sia stata la risposta 
dello Stato al terrorismo nero — ha detto il 
PM di Bologna Lil>ero Mancuso — «occor
re partire da alcuni dati certi: i tentativi 
golpisti, le stesse stragi eversive da piezza 

Fontana in poi, sono stati caratterizzati 
dalla assenza di qualsiasi contributo nel
l'accertamento della verità da parte dei 
servizi di sicurezza, se non da ricorrenti 
depistagli provenienti dall'interno stesso 
di questi apparati». 

Anche per il prof. Gianfranco Pasquino 
è «innegabile che gli intrecci fra alcuni set
tori degli apparati statali, e in particolare 
dei servizi segreti, con la P2, le connivenze 
e le deviazioni hanno reso debole la rispo
sta». 

Ma perché questa risposta, nonostante 
le solenni affermazioni in contrario degli 
esponenti del governo all'indomani di ogni 
carneficina, è stata scandalosamente ca
rente? Anche sulle cause le risposte non 
mancano. Gli inquinamenti rammentati 
dal giudice Mancuso, le estromissioni dalle 
indagini di giudici coraggiosi e leali, la 
frammentazione delle inchieste per vietare 
una lettura globale del fenomeno terrori
stico, sono risposte sulle quali è difficile 
dubitare. Si leggano, in proposito, i motivi 
di appello della Procura generale di Bolo
gna (ne ha parlato ieri l'avv. Pino Giam
paolo), in cui viene svolta una stringente 
critica nei confronti della sentenza per la 
strage dell'italicus, e si comprenderà come 
la svalutazione dei pur «corposi» elementi 
probatori sia dovuta principalmente alla 
separazione dei fatti, i quali, visti ed esami
nati isolatamente, vengono degradati a 
episodi di assurda modestia. Cosi si spiega 
il trionfo della filosofia del dubbio nei ver
detti per strage. Non a caso, anche se è 
d'obbligo la cautela, risultati di una certa 
pregnanza sono cominciati ad arrivare da 
quando, anche sul fronte del terrorismo ne
ro, si è iniziato a seguire il sistema del coor
dinamento fra i magistrati inquirenti di di
verse sedi giudiziarie, già collaudato positi
vamente nei confronti del terrorismo rosso. 
Siamo, è vero, ai primi passi, ma se le inda
gini sui retroscena delle stragi (piazza Fon
tana, Brescia, Italicus, Bologna) hanno ri
preso energia con le comunicazioni giudi
ziarie e gli ordini di cattura che hanno rag
giunto recentemente personaggi ben noti 

dell'eversione neofascista, ciò lo si deve an
che n questo «nuovo» metodo inquisitorio. 

Nessuna illusione però. In proposito 
l'ori. Luciano Violante ha svolto considera
zioni lucide e ha posto interrogativi molto 
seri. «Si dice — ha detto — che il terrori
smo rosso è stato sconfitto e quello nero no. 
Ma stiamo attenti. I risultati ottenuti sono 
stati sì di notevole rilievo, hanno raggiunto 
livelli medi, non quelli alti. I «misteri» sul
l'assassinio di Moro non sono stati ancora 
svelati. Per le stragi di matrice nera già è 
stato detto che i risultati sono zero. Ma 
perché formazioni eversive le cui vocazioni 
anche stragiste erano note non sono state 
bloccate? Perché non vi è stata la necessa
ria e doverosa operr- di prevenzione? Non 
sarà perché qualche bomba di tanto in tan
to rientra in certe logiche di potere?.. 

Non sono interrogativi campati in aria. 
Si sapeva, ad esempio, che nel carcere di 
Novara c'era un terrorista come Concutelli 
che già aveva strangolato Ermanno Buzzi, 
e si sapeva che un drtenuto come Carmine 
Palladino in quel carcere, proprio per quel
la presenza, non voleva ussolutamente an
darci. Epperò vi fu trasferito, e una volta a 
Novara, venne puntualmente assassinato 
dal Concutelli. 

Importante, dunque, è mantenere alto il 
livello di guardia della vigilanza. La giusti
zia negnta significa anche che il pericolo 
non è cessato. Più forte, anzi, deve essere la 
richiesta di giustizia A chi giunge a dire — 
ha detto Torquato Seeci, presidente del
l'associazione dei familiari aelle vittime del 
2 agosto — che «coloro che chiedono giusti
zia sono dei Caini, noi replichiamo con pa
cata serenità che resteremo instancabili 
non come "incontentabili afflitti", ma co
me persone coscienti della inderogabile ne
cessità di ripristinare realmente l'egua
glianza di tutti i cittadini di fronte alla leg
ge». Sarà proprio questo «instancabile» See
ci, che nella strage del 2 agosto di quattro 
anni fa ha perso il figlio di 23 anni, che 
stamattina, alle 10,25, di fronte alla stazio
ne di Bologna, riaffermerà la volontà di 
continuare ad operare perché giustizia sia 
finalmente resa alle 85 vittime della strage. 

Ibio Paolucci 

NELLE FOTO: un'immagine 
della stazione di Bologna de
vastata dalla bomba del 2 
agosto 1980. In basso, il ma
nifesto commemorativo di Fo-
lon 
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Questo pomeriggio difficile riunione per De Mita 

Le faide nella DC palermitana 
igi ne discute la direzione ti 

Sarà posto il problema del commissariamento del partito - I ricatti di Salvo 
Lima - Crisi anche a Catania - Mozione del Partito comunista alla Regione 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Raccontano che De Mita si 
aspettasse di più dal senatore Silvio Coco, 
nominato dalla DC ispettore a Palermo 
(non commissario, come fin qui è stato det
to impropriamente) durante le europee, 
analogamente a quanto accadeva in altre 
grandi città italiane. Quest'incarico, non 
particolare tuttavia all'indomani del voto 
si arricchì di valenze maggiori, quando a 
Coco fu chiesto di rinnovare i Consigli di 
amministrazione delle municipalizzate e di 
adoperarsi per la soluzione della crisi co
munale a Palermo. L'inviato di De Mita, 
anche se con difficoltà, ha centrato il primo 
obiettivo, ma ha senz'altro mancato il se
condo. 

A Piazza del Gesù, questa mattina, la 
direzione nazionale si vede costretta ad af
frontare ancora una volta il «caso-Paler
mo», in una situazione di maggiore debolez
za dovuta ai recentissimi colpi di scena. 
Innanzitutto la bocciatura della candida
tura dì Leoluca Orlando Cascio, decisa dai 
franchi tiratori nonostante fosse appoggia
ta da De Mita, è ferita tutt'altro che rimar
ginata: i de presidenti dei consigli di quar
tiere palermitani sono insorti, hanno invia
to al segretario nazionale una lettera aper
ta in cui chiedono «interventi straordinari» 
sul partito; pretendono spiegazioni sul 
trattamento riservato al giovane esponente 
moroteo. Imbarazzato, il gruppo consiliare 
ha liquidato l'episodio definendolo «una 
spiacevole sommatoria di fraintendimenti, 

incomprensioni, vecchi schematismi». Si
tuazione altrenttanto tesa a Catania, dove 
un altro fedelissimo di De Mita, Attaguile, 
non è stato eletto sindaco per l'azione di 
altri dieci franchi tiratori. 

Ma per De Mita resta Palermo la spina 
più dolorosa. Oggi i big siciliani in direzio
ne (soprattutto quelli della sinistra) chie
deranno apertamente il commissariamento 
del partito; giudicheranno Coco ormai ina
deguato; ne pretenderanno la sostituzione 
con un commissario dotato di poteri molto 
più ampi. De Mita sarà fra due fuochi: l'an-
dreottiano Salvo Lima, grande patron delle 
tessere, considera infatti tale eventualità 
un affronto al suo carisma. Palermo — da 
sempre — è sua indiscussa roccaforte. 

Tradizionalmente di poche parole. Lima 
è da ieri al centro di un giallo sconcertante 
per aver parlato troppo. Martedì pomerig
gio l'emittente televisiva del «Giornale di 
Sicilia» ha anticipato due brani di una sua 
intervista che (informa lo speaker) il «Gior
nale di Sicilia» avrebbe pubblicato l'indo
mani. I brani sono questi: «Il guaio è che il 
Parlamento italiano ha votato una legge 
che abolisce i manicomi, altrimenti buona 
parte dei nostri consiglieri comunali po
trebbe esservi rinchiusa a doppia mandata 
di chiave per il bene della citta». E ancora: 
«E inevitabile lo scioglimento del Consiglio 
comunale di Palermo». Ieri mattina sul 
•Giornale di Sicilia», quest'intervista non 
c'era. 

Perché Lima ha preteso (e ottenuto) 

l'embargo? Cosa è accaduto in 24 ore per 
rivedere giudizi così drastici? Semplice. 
Dopo aver impallinato Orlando, il gruppo 
consiliare de avevs dato via libera a Stefa
no Camilleri, transfuga dalla sinistra, gra
dito a Lima e forte dell'appoggio espresso
gli dal chiacchieratissimo Vito Ciancimino. 
Poteva diventare sindaco in serata. Così, 
Lima, ha rivisto frettolosamente la sua te
rapia psichiatrica. 

Poi, martedì sera, altro colpo di scena: la 
stragrande maggioranza di socialdemocra
tici, repubblicani e democristiani fa man
care il numero legale a Palazzo delle Aqui
le, impedendo a Cf milleri di diventare sin
daco. E adesso? Camilleri si allena rila
sciando dichiarazioni alle agenzie, ma si ve
de sbattere la porta in faccia dai gruppi 
della sinistra. I socialisti non hanno parte
cipato alla verifica del pentapartito («Non 
andiamo alle cerimonie funebri», ha taglia
to corto Foni Barba, reggente della federa
zione socialista palermitana); i liberali si 
sono seduti al tavolo delle trattative ma 
solo per comunicare alla DC che il gioco è 
finito. Questa sera nuovo consiglio comu
nale. Camilleri, per essere eletto, dovrebbe 
riuscire ad inventare una nuova maggio
ranza. Contemporaneamente, oggi, al-
i'ARS, si svolgerà i! dibattito sulle due mo
zioni comuniste che chiedono Io sciogli
mento dei consigli comunali a Palermo e 
Catania. I tempi insomma si sono fatti 
strettissimi. 

Saverio Lodato 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Quella di oggi è 
una giornata cruciale per la so
luzione della crisi regionale sar
da. Si deve eleggere il nuovo 
presidente della Assemblea, 
con l'ufficio di presidenza, do
po il rinvio decìso sabato scorso 
per cercare di trovare un accor
do fra i partiti autonomistici. 
La carica di presidente del 
Consiglio regionale — viene 
fatto rilevare — non rientra 
meccanicamente nella trattati
va di governo, ma è evidente 
che una soluzione per la massi
ma carica legislativa può avere 
conseguenze sulla costituzione 
della maggioranza. Ma dopo 
quanto è successo nel PSI, con 
la spaccatura degli organismi 
dirigenti del partito, sarà possi
bile oggi un'elezione unitaria 
del presidente del Consiglio? 
Da questa risposta dipendono 
evidentemente gli stessi tempi 
di soluzione della crisi che si 
protrae pericolosamente da ol
tre un mese. 

La novità dell'ultim'ora con
siste nella presa di posizione 
dei socialdemocratici sardi, fa
vorevoli ad una partecipazione 
diretta e organica nella giunta 
di sinistra. «Siamo contrari ad 
un'ipotesi di appoggio esterno 
alla giunta perché non ha senso 
condividere le responsabilità 
dopo aver concordato un pro
gramma, senza partecipare in 
prima persona al governo»: so
no le dichiarazioni testuali del 
segretario regionale del PSDI, 
Umberto Genovesi. Una uscita 
che suona polemica verso quei 
settori del PSI che, nella notte 
di lunedì, hanno conquistato la 
maggioranza del comitato re
gionale respingendo la relazio
ne del segretario Marco Cab ras 
e le proposte dei gruppi rifor
misti e della sinistra facenti ca
po al presidente del Consiglio 
regionale uscente Franco Rais e 
alrex assessore all'agricoltura 
Domenico Pili per una parteci
pazione diretta dei socialisti al-

Mentre è sempre più acuta la crisi PSI 

Sardegna, sì del PSDI 
alla giunta di sinistra 

Oggi la Regione 
elegge il presidente 

la giunta con comunisti, sardi
sti e laici. La bocciatura di que
sta proposta ha spinto alle di
missioni il segretario regionale 
Marco Cabras, che si è ritirato 
anche dalla delegazione incari
cata di condurre la trattativa. A 
sostituirlo sono ora i due vice 
segretari regionali Antonello 
Cabras e Andrea Massa. 

In casa socialista si tenta di 
ricomporre la frattura interna 
con una serie di iniziative di
stensive. Gli stessi vicesegreta
ri sdrammatizzano la situazio
ne precisando che nel docu
mento votato dalla nuova mag
gioranza non si parla affatto di 
un no alla giunta di sinistra. 
«La linea che ha \into — ha 
detto Antonello Cabras — 
esclude il quadripartito e sce
glie a sinistra in maniera irre
versibile. Cercare forme di col
laborazione con PCI e PSdA 
non significa esclusivamente 
appoggio esterno, ma trovare 
una posizione comune con l'a
rea laica. Una posizione più ri
gida sarebbe stata insidiosa: 
magari ci avrebbe portato a vi
rare sul quadripartito dopo il 
fallimento sul programma». 

Insomma, la linea di un ap
poggio esterno, senza l'ingresso 
in giunta, portata avanti aper
tamente dal sottosegretario 

Nonne (che pure si richiama al
la sinistra facente capo a Signo
rile) non è condivisa pienamen
te neppure dai gruppi che han
no messo in minoranza la segre
teria. La spaccatura più evi
dente riguarda l'assetto interno 
del partito, e in particolare si 
avverte una mancanza di coe
sione nella sinistra ufficiale. 
Tanto che molti autorevoli 
esponenti di questa corrente se 
ne sono tirati fuori, in evidente 
polemica «Sol sottosegretario 
«aventiniano», e schierandosi 
col segretario dimissionario e 
con il presidente Rais per una 
completa corresponsabilità di 
governo. 

Dal canto loro i repubblicani 
ritengono, secondo le dichiara
zioni del segretario regionale 
Salvatore Ghtrra, «determinan
te il confronto e la ricerca del
l'accordo sui contenuti pro
grammatici dai quali deve par
tire l'esigenza di cambiamento 
avanzata dal corpo elettorale». 
Infine ieri si sono incontrati an
cora una volta le delegazioni 
del PCI e del PSdA, ribadendo 
la necessità di una maggioranza 
organica di governo delle sini
stre per poter affrontare con 
decisione e coraggio i gravi pro
blemi della società isolana. 

Giuseppe Podda 

Anche Luigi Pirastu se n'è 
andato, quasi all'improvvi
so. lasciandoci, come ultimo 
ricordo, quello dei suoi tratti 
sofferenti, del suo viso affila
to, della fatica sempre più 
palese con cui continuava — 
lo ha fatto fino a qualche 
giorno fa — a partecipare al
la vita quotidiana del Partito 
in Sardegna e all'attività dei 
suoi organi dirigenti. 

Se n'è andato, modesto e 
schivo, come era avvezzo a 
vivere, a lavorare, a lottare. 

Chi, come me, ha avuto la 
fortuna di averlo come fra
tello e compagno maggiore, 
lungo quasi quaranta anni di 
milizia nel Partito, conosce 
bene il significato, politico e 
morale insieme, di questo 
stile, di questa ragionata 
modestia, di questa ritrosia 
di fronte ad ogni manifesta
zione, pur fondata nella na
tura stessa del nostro movi
mento, di esteriorità e perfi
no di umano calore ed affet
to. 

Prevaleva in lui, sopra 
ogni altra cosa, il senso del 
dovere da compiere, del 
compito quotidiano da assol
vere, della praticità concreta 
In cui deve tradursi, per esse
re operante, ogni tensione 
Ideale, quando idealità \"uo! 
dire trasformazione, muta
mento e Innovazione di 
strutture complesse dell'eco
nomia, della società, dell'o
rizzonte culturale e medesi
mo, nella lotta per aprire la 
via, per una via democratica, 

Grave lutto del partito e della Sardegna 

Si è spento 
il compagno 
Luigi Pirastu 

Docente di storia e filosofìa, riorganizzò 
e diresse dal '43 il PCI nell'isola 
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CAGLIARI — Un altro gravissimo lutto ha col
pito il Partito comunista italiano. Affetto da 
tempo da una grave malattia, sopportata con 
grande forza d'animo, e pur tuttavia sempre 
presente, fino agli ultimi giorni, all'attività di 
partito, sì è spento improvvisamente all'età di 
71 anni, il compagno Luigi Pirastu, già senato
re della Repubblica e membro autorevole del 
direttivo regionale sardo del PCI. Luigi Pirastu 
fa parte del gruppo relativamente ristretto dei 
compagni che, all'indomani del 25 luglio 1943, 
si assunsero il compito di riorganizzare in Sar
degna il Partito comunista, di dirigerlo nelle 
Prime fasi dell'attinta legale, di espanderne 

influenza e la forza organizzata in tutta la 
regione. Docente di stona e filosofìa nel liceo 
Dettoli di Cagliari (era nato a Tortoli nel 1913), 
ha fatto parte attiva del Comitato di liberazio
ne nazionale, ed e stato dirigente, con Giovan
ni Lay. della Federazione comunista cagliarita
na e assessore nella ricostruita amministrazio
ne democratica di Cagliari. Dopo di allora, ab

bandonato l'insegnamento, si dedicò intera
mente al lavoro di partito, rivestendo incarichi 
di sempre maggiore responsabilità: segretario 
della Federazione di Cagliari, consigliere regio
nale e capogruppo nell'assemblea regionale, 
componente della Commissione Centrale di 
Controllo, vicesegretario regionale con Renzo 
Laconi. senatore della Repubblica e dirigente 
del gruppo parlamentare nazionale, membro 
— fino alla sua scomparsa — del Comitato di
rettivo regionale del partito e del Comitato fe
derale di Carbonia. Negli ultimi anni, per inca
rico del Partito, è stato anche componente del 
Comitato scientifico della programmazione e 
del Consiglio del credito industriale sardo. _ 

Hanno espresso il loro profondo condoglio a 
Luciana compagna di Luigi, al fratello Ignazio, 
a»li altri familiari, il Comitato regionale sardo. 
i f Comitato Centrale del PCI, la redazione de 
•l'Unita, ed il compagno Alessandro Natta che 
ha inviato ieri un telegramma al Comitato re
gionale sardo con il quale esprime il suo perso
nale dolore per la morte di Luigi Pirastu. 

al socialismo. Era per noi un 
motivo di continua meravi
glia che un docente e uno 
studioso, cosi preparato e co
sì esigente, di stona e di filo
sofia, si fosse trasformato, 
entrando nel Partito in una 
età non più del tutto giovani
le. nell'organizzatore inde
fesso e minuzioso che ogni 
giorno, ponendosi prima di 
ogni altro, al suo tavolo di 
lavoro, svolgeva il fitto pro
memoria, scritto il giorno 
avanti, delle 'cose» da fare. 
delle iniziative da prendere, 
dei contatti da tenere, della 
tela faticosa da tessere. 

La sua implacabile assi
duità, la sua puntigliosa cu
ra del particolari, oltre a co
stituire uno stimolo al fare di 
tutti, rifuggire da ogni pigri

zia e genericità, eran diven
tate un motivo di scherzo e 
di amichevoli battute. Ma, 
intanto, agivano in profondo 
e tempravano, educavano i 
caratteri. Se affrontavi trop
po dall'alto un certo tema, se 
ti perdevi in qualche inno
cente disgressione o citazio
ne. più o meno pertinente e 
dotta, il suo sguardo pacata
mente ironico era lì, natural
mente pronto, a richiamarti 
allo specifico, al concreto, a 
quel che era opportuno o ne
cessario fare, di intenzionale 
e di intenzionato, per rag
giungere quel determinato 
obiettivo, quel determinato 
scopo, quel risultato insom
ma. E Dio sa se avevamo bi
sogno di risultati, e di risul
tati concreti e saldi, m quegli 

anni, quando il Partito, usci
to, in Sardegna, da una co
raggiosa. tenace, ma esigua 
e dispersa resistenza clande
stina, aveva come compito, 
primo e più imperioso, di 
trasformarsi rapidamente 
dal piccolo gruppo di mili
tanti del 1924-'25 che s'erano 
raccolti attorno a Gramsci 
nel convegno illegale de Is 
Arena-i in una moderna or
ganizzazione di massa uni
taria, aperta, capace di agire 
e di avanzare nel quadro de
mocratico e repubblicano 
nato dalla Resistenza. La 
meraviglia nasceva dal fatto 
che tutti, anche i più giovani 
di noi. vi andavano con il 
pensiero all'immagine del-
l'ancor giovane professore di 
liceo, dal volto affilato, dallo 
sguardo indagante dietro gli 

spessi occhiali, immerso in 
studi specialistici di storia e 
filosofia, ma noto anche per 
l'acutezza della sua dialetti
ca politica e, negli anni di 
guerra, per le sue posizioni 
critiche nei confronti del fa
scismo. Afa anche Luigi, lui 
senza meraviglia, ricordava 
quel tempo: e teneva nasco
sta in sé, materia per qual
che rara confidenza, per 
qualche rarissimo abbando
no. la nostalgia per certi stu
di. tra storici e filosofici, in
centrati intorno al pensiero 
del Gioberti e alla sua in
fluenza nel pensiero risorgi
mentale, studi che erano ri
masti a metà e quasi troncati 
per l'irrompere prima della 
tragedia della guerra e poi 
per l'intrapresa milizia, tutta 

estroversa e pratica, nel Par
tito comunista. Quando in 
quegli anni e mesi gli è capi
tato di ritornare, leggendo 
un libro o stendendo qualche 
nota, sull'influenza che il 
giobertismo ebbe in Sarde
gna, per determinare, un se
colo e mezzo fa, i fasti e i ne
fasti della 'perfetta fusione» 
della Sardegna con il Pie
monte d'allora, sempre ho ri
cordato e collegato le ricer
che giobertiane di Luigi Pi
rastu alle riflessioni attra
verso cui, con lui e con Ren
zo Laconi, venivamo risco
prendo nei primi anni 60, il 
lascito di Gramsci e i linea
menti di un autonomismo, 
finalmente moderno e sicuro 
di sé nelle prove del presen te, 
l'autonomismo della classe 
operaia e delle masse popo

lari della nostra Isola. 
Luigi Pirastu era un co

munista e un autonomista 
convinto, oltre che un since
ro democratico. Rifuggiva 
da ogni schematismo e da 
ogni estremizzazione. Al di 
la del Partito, egli, uomo di 
partito quant'altri mai, 
guarda va sempre ai moti e ai 
fermenti della società, ai 
sentimenti, alle aspirazioni, 
ai bisogni della gente sem
plice. In omaggio a questi 
sentimenti, aspirazioni, bi
sogni combatteva, lui Intel
lettuale così dotato, ogni 
astrattezza, ogni intellettua
lismo, ogni accademismo. 
Era il suo stile, era la sua 
umanissima maniera di mi
litare. 

Umberto Cardia 

Salta per la seconda volta 
il decreto sulla Sanità 

ROMA — È saltato p<-r la seconda volta il decreto-legge sulle 
•misure urgenti- per i-' - i-ii.i Approvato in prima lettura dal 
Senato, il provvedimene v i>mu ui latto abbandonato dalla mag
gioranza, dopo che, ieri mattina, in seno alni commissione Sanità 
di Montecitorio, è apparso fin troppo evidente che i deputati non 
potevano limitarsi, nel giro di 24 ore, a mettere un timbro sul testo 
di Palazzo Madama. 

Avviso di reato a Giovannone 
(Sismi) per favoreggiamento 

VENEZIA — Una comunicazione giudiziaria per favoreggiamento 
aggravato è stata ricevuta dal colonnello Stefano Giovannone, ex 
responsabile del servizio segreto militare (Sismi) a Beirut. Il prov
vedimento è stato emesso dal giudice istruttore di Venezia Carlo 
Mastelloni, che conduce l'inchiesta sul traffico d'armi tra brigate 
rosse e un gruppo palestinese. 11 provvedimento, secondo quanto 
si è appreso, sarebbe da collegare ad un presunto «passaggio, di 
notizie riservate riguardanti una missione nella capitale libanese 
di due funzionari dell'Ucigos, nel marzo del 1981, per indagare 
sulle forniture d'armi che 1 Gip avrebbe fatto alle Brigate rosse. Il 
viaggio, successivo alle dichiarazioni del terrorista «pentito. Patri
zio Peci — che per primo parlò di contatti tra Br e Organizzazione 
per la liberazione della palestina —, non avrebbe portato ad alcun 
risultato perché il gruppo palestinese, poche ore prima dell'arrivo 
dei due funzionari a Beirut, avrebbe dimostrato di essere a cono
scenza della missione e dei suoi obiettivi. 

Commissione esteri al Senato: 
va bene il nuovo Concordato 

ROMA — Il nuovo Concordato tra la Repubblica italiana e la 
Sante Sede, firmato a Roma il 18 febbraio 1984, è stato esaminato 
dalla commissione Esteri del Senato, che ha espresso parere favo
revole alla sua ratifica. 11 testo sarà discusso in aula tra oggi e 
domani: il voto finale è previsto nella mattinata di venerdì. Nell'e-
sprimere voto favorevole, la senatrice Ciglia Tedesco ha ribadito il 
giudizio positivo dei comunisti sulla opportunità storica di mante
nere con la Santa Sede un regime concordatario, ma anche sull'im
postazione dell'accordo ora intervenuto. 11 ministro degli Esteri 
Giulio Andreotti ha precisato che il nuovo sistema di rapporti va 
considerato sperimentale. 

Il TAR annulla la nomina 
del Procuratore generale di Bari 

BARI — La nomina del dott. Pasquale Visconti a nuovo procura
tore generale presso la Corte d'appello di Bari è stata annullata dal 
TAR della Puglia, che ha così accolto il ricorso presentato nel 
gennaio scorso dal prof. Enrico Dalfino a nome di tre magistrati 
baresi. Lo si è appreso da un legale dello studio del prof. Dalfino, 
aw. Lorusso. 

Riforme istituzionali: pronta 
la relazione della commissione 

ROMA — Il presidente della commissione per le riforme istituzio
nali Aldo Bozzi ha presentato ed illustrato ieri al presidente della 
Camera Jotti, una prima relazione sull'attività della commissione 
negli 8 mesi di lavoro già compiuto. Il presidente della Camera 
Jotti — informa un comunicato — ha espresso profondo apprezza
mento per i risultati raggiunti in questa prima fase, esprimendo 
l'auspicio che la commissione possa giungere, entro i tempi previ
sti, ad indicazioni conclusive. 

Processo Chinnici, replica 
a Fatane il presidente Meli 

CALTANISSETTA — In una lettera inviata agli organi d'infor
mazione il presidente della Corte d'assise di Caltanissetta Antoni
no Meli, che ha emesso la sentenza al processo per la strage Chin
nici, replica alle dichiarazioni fatte recentemente dal Procuratore 
della Repubblica. Sebastiano Patanè. Il dottor Meli afferma tra 
l'altro che i commenti e le dichiarazioni del Procuratore della 
Repubblica Patanè «hanno inevitabilmente creato turbamento 
grave nella pubblica opinione attraverso l'ingenerazione dei so
spetti più impensabili con l'effetto dì privare la giustizia di quella 
credibilità, oggi più che mai necessaria, in questo nostro Stato 
dilaniato dalla delinquenza ad ogni livello». «Sono in grado di 
affermare — scrive il dottor Meli — che nessuna intromissione di 
qualsiasi genere e natura si è verificata in un momento qualsiasi 
dei lunghi otto mesi di durata del processo per cui mi riesce assolu
tamente incomprensibile a che cosa ed a chi abbia inteso riferirsi 
il Procuratore della Repubblica di Caltanissetta, facendo al ri
guardo le dichiarazioni che ha fatto». 

Delegazione ANCI al governo: 
«Urgente il problema sfratti» 

ROMA — Una delegazione dell'ANCI, composta dal presiden
te, dai sindaci di Roma, Torino, Venezia e Padova e dagli assessori 
alla Casa dei Comuni di Firenze, Milano e Bologna, si è incontrata 
questa mattina con il sottosegretario alla presidenza del Consiglio 
dei ministri dott. Amato per sollecitare provvedimenti urgenti in 
relazione alla drammatica situazione che si sta determinando in 
materia di sfratti. 

Il partito 

Convocazione 
I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle sedute di oggi, giovedì 2 agosto, e a 
quelle successive. 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere predenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta dì oggi giovedì 2 agosto. 

Straniera operata 
in Italia rischia 

di rimanere sterile 
ROMA — Operata erronea
mente alla tuba destra, pur 
essendo affetta da gravidan
za tubarica sinistra, una si
gnora finlandese rischia di 
rimanere sterile per le conse
guenze dell'Intervento e si è 
rivolta ora alla nostra auto
rità giudiziaria per chiedere 
un congruo risarcimento dei 
danni. 

La donna, Riitta Ritva-
nen, in presenza di una tu
mefazione alla fossa iliaca 
sinistra, venne sottoposta al 
«Nuovo Regina Margherita» 
nel maggio dell'81 ad aspor
tazione della tuba destra; l'o
perazione venne effettuata 
dal chirurgo, dr. Eugenio De 
Sole. La diagnosi emergente 
dalla cartella cllnica indica
va «una gravidanza tubarica 
destra» che tuttavia venne 
esclusa dai referti degli esa
mi istopatologici fatti ese
guire dai sanitari dello stes
so nosocomio. Dimessa dal
l'ospedale perché giudicata 
•guarita», la Rltvanen, che 
continuava a perdere san
gue, rientrò in Finlandia un 
mese più tardi e qui, persi
stendo la gravidanza tubari

ca sinistra, subì un secondo 
intervento. Il chirurgo del
l'ospedale Jorvin di Helsinki 
agì questa volta sulla tuba 
sinistra, conservandone però 
una parte per eventuali rico
struzioni successive. 

Tornata in Italia, la donna 
chiese in tribunale il risarci
mento dei danni per «l'im
prudenza, la negligenza e 
l'imperizia» con cui aveva 
agito il dr. De Sole. Nel corso 
del giudizio, il prof. Silvio 
Merli, incaricato di stendere 
una perizia medico-legale, 
ha ribadito che erroneamen
te si intervenne sulla tuba 
destra e che l'operatore Ita
liano, pur avendo tutti gli 
elementi per procedere in 
modo corretto, ha avuto una 
condotta «colposa» derivante 
da «mancata diligenza». E 
soprattutto, essendo aleato
ria la possibilità che l'uovo 
possa penetrare nel monco
ne tubarico sinistro — egli 
ha aggiunto — si deve rite
nere che la Ritvanen abbia 
perduto la capacità dì gene
rare. Ora spetterà al t r ibuna
le emettere una pronuncia 
definitiva sulla vicenda, 
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